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Episodi di brigantaggio post-unitario
nel comprensorio aurunco

di
Fernando Riccardi

Il 2 ottobre del 1861 l’intendente di Gaeta, dalla sua residenza di Mola, in viava al go-
vernatore della provincia di Terra di Lavoro, in Caserta, un rap por to in quie tante. 

“Signor Governatore è del tempo che li individui armati, i quali furon gli uccisori di
Naselli a Roccaguglielma scor raz zano quel tenimento toccando questi pure di Mola e
Traetto. Da miei precedenti rapporti potrà rilevare quali perlustrazioni si son dalla trup-
pa Guardia Nazionale colà fatte, ma inutilmente poiché le località son vaste e boscose;
intanto tengono per ples si quelli che son obbligati attra ver sare quei monti per loro bi-
sogni com   mer ciali, e giorni in die tro catturaron i bauli dell’appaltatore della ne ve che
do vettero sborsare 20 piastre per riaverli. Da tutti viene ri co no sciu   ta la im possibilità
della cattura di questi assas si ni. Quindi mi son ri volto a po che Guardie Nazionali di
Spi gno che hanno promesso pe di narli per averli vivi o morti mercé lo sborso di 50 du-
cati che in parte sa ranno pa gati da parti co lari oblatori per non aggravare l’erario”1. I
bri ganti im per versavano nel comprensorio aurunco de ter mi nando una situazione di anar-
chia e di sor di ne. Gi scar si contingenti di truppa pie montese e i reparti di guardie nazio-
nali (i corpi civici che in ogni comune, dopo l’unità d’Ita lia, avevano sostituito le guar-
die urbane), non riuscivano ad assicurare il man tenimento del  l’or dine pubblico. Il fe no -
 meno era così virulento da pro vo care l’interruzione dei rap por ti commerciali e degli
scambi econo mi ci tra i paesi del l’interno e le località costiere. L’intendente, non a ca-
so, fa ce va riferimento al sequestro dei “bauli dell’appal ta to re della neve” che i bri   ganti
avevano restituito so lo dopo l’esborso di 20 piastre. Una curiosa cir costanza che porta
alla ribalta un’antica usanza della quale oggi si è persa ogni traccia. Un tem po la neve
era indispensabile per re fri gerare e conservare taluni alimenti. E così ci si recava in mon -
tagna, si prendevano i pezzi di ghiaccio, si riponevano nelle ceste e si recapitavano a chi
ne fa ce va richiesta. Il che faceva prosperare un commercio assai re mu ne rativo.

Ma torniamo a quel rapporto.
L’intendente, senza nascondersi dietro un dito, riconosceva che i briganti, sta zionando

incontrastati sulle mon ta gne, rendevano molto difficoltoso il flusso di uomini e di mer-
ci verso il mare. L’attività di re pres sio ne, pur e sperita con vigore, non aveva dato i frutti
sperati specie perché le località “vaste e boscose” con sen tivano agli stessi di farla franca.

Per questo motivo si era pensato di chiedere aiuto alle guardie nazionali di Spigno

1 Archivio di Stato di Caserta (ASC), Intendenza – Polizia, affari diversi, busta n. 389/6 “Rapporto
dell’Intendente di Gae  ta sul brigantaggio che infesta le località di Roccaguglielma, Mola, Traetto
e Spigno scoraggiando i traffici com mer ciali” (anno 1861).
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promettendo una lau ta ricompensa (50 ducati) nel caso riuscissero a catturare, vivi o
morti, quei briganti.

Il premio era stato messo a disposizione da alcuni privati cittadini per non gravare
troppo sul già esangue erario pubblico.

Insomma si era posta sul ca po dei briganti una taglia, proprio come si fa ceva nel vec-
chio West. E la cosa non deve affatto meravigliare: nel corso del decennio post-unitario
il sistema delle taglie fu impiegato in larga scala e produsse ri sul tati non disprezzabili.

Tre giorni dopo, il 5 ottobre, il governatore di Caserta rispondeva all’inten den te, ap-
provando in toto la sua iniziativa e promettendo “ai mi liti che ne hanno ottenuto l’in-
carico oltre del premio convenuto altra con si  de ra zio ne del Governo”2.

Ma chi erano quei briganti che spadroneggiavano inaf fer ra bili? A quale ban  da
apparte ne va no?

Difficile dirlo anche perché nel carteggio mancano ri fe rimenti precisi.
In quel periodo, comunque, Roc ca guglielma, l’odierna E spe ria, era un bor go assai

tur bo len to che non aveva accettato di buon grado il passaggio re pen tino dai Borbone ai
Piemontesi. Si era trasformato, pertanto, in un riot toso covo di briganti con le forze del-
l’ordine che faticavano terribil men te a te nere sotto controllo la situazione.

Pochi mesi prima, nel settembre del 1860, una violenta insurrezione aveva sconvol-
to il paese e molti ci avevano rimesso le penne. L’odio si era ri volto soprattutto contro
alcuni ricchi possidenti, i Roselli, i Fan  tacone, i Trom betta, gli Alberj, i De Santis, i qua-
li avevano sposato, più per conve nien za che per convinzione ideologica, la causa unita-
ria. I loro palazzi ven ne ro incendiati e de predati dalla plebe inviperita che colse al vo-
lo l’oc ca sione per vendicarsi dei torti e dei soprusi patiti dalla classe borghese. I brac-
ciali, non a caso, tumultuavano al grido di “hanno a spa ri re le scar pe”, ossia dovevano
essere ammazzati tutti i galantuomini, i signori, coloro che cal za vano le scarpe, a diffe-
renza dei contadini che por ta vano le cioce. 

Giacinto Roselli aveva cercato di salvarsi rifugiandosi sul tetto di una casa.
“Raggiunto da una fucilata - scrive Alfonso Parisse -, fu trascinato giù e decapitato.

La testa, con una pipa in bocca, fu esposta in piazza Gu gliel mo su una delle due co-
lonnine che ora sono all’ingresso del paese”3. 

Dopo un anno da quei disordini la situazione non era granché cambiata. I briganti la
facevano ancora da padrone e da parte del nuovo governo non si riusciva ad interveni-
re con ef fi cacia e pron tez za. Ecco perché si pensò di fare ricorso a misure più incisive.

Illuminanti a tal riguardo alcuni do cu menti di archivio.
Il primo, datato 11 giugno 1862, è una comunicazione che il sottoprefetto del cir-

condario di Gaeta inoltra al prefetto di Terra di Lavoro.
“Signor Prefetto, i consigli comunali di Roccaguglielma e S. Pietro in Cu ro lis, nel

fine di distruggere quattordici bri ganti che infestano quelle con trade, rendendosi col -

2 ASC, Intendenza – Polizia, affari diversi, busta n. 389/6.
3 Alfonso Parisse: Memorie di un vecchio castello, Tipografia di Casamari 1961, p. 193.
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pevoli di ogni specie di rapine, omicidi e ricatti ed al tro, hanno deli be rato di doversi
ritenere fuori legge ed hanno assegnato dei pre mi ossia taglione, a favore di quelli che
li pren de ranno vivi o mor ti. Io mi affretto inviarle i corri spon denti atti pregandola del-
le sollecite di lei prov vi denze”4.

Si parla ancora una volta dei premi, anzi delle “taglie”. Sistema che il pre fet to ap-
provava incondizionatamente anche per ché gli altri tentativi non a ve vano prodotto gli
effetti sperati. 

Nel fitto carteggio tra la sottoprefettura di Gaeta e la pre fettura di Caserta compare
anche un verbale del consiglio comunale di S. Pietro in Curolis, borgo che a quel tem-
po era ancora separato dal punto di vista am  mi ni stra tivo da Roccaguglielma.5.

Quella assise, presieduta dal sindaco Ottavio Fantacone, de li be rava l’istitu zio ne del-
le “taglie” sul capo di quei 14 briganti di cui so pra. 

Questa la par te saliente del verbale:
“Il Consiglio considerato che la vita e le sostanze dei citta dini sono in continuo pe-

ricolo per opera di parecchi bri ganti di questo e del Comune di Roccaguglielma, i qua-
li in festando le vi cine mon ta gne, sonosi resi colpe vo li di ogni spe cie di rapina, omici-
di, ricatti ed al tre scelleratezze. Che la tranquillità pubblica cotanto indispen sa bile in
un civile reggimento, e massime di questi tempi, è turbata, e sarà sem pre, per opera dei
suddetti, i quali divisi a piccioli drap pelli, ed uniti a briganti forestieri, da essi stessi at-
tirati in questi luoghi, sfuggono alla pubblica forza che è sfinita di fatiche senza poter-
li mai cogliere. Il che proviene al tresì dalla lunga serie di adepti che hanno qui, in Mon-
ticelli ed in Rocca guglielma, dalle difficili località, dal soccorso e ricovero che si offre
loro dai cattivi contadini, e dai pros si mi stati del Papa, divenuti covo e ricet ta colo del
bri gan tag gio cosmopolita. Considerato che i briganti in parola sono si resi contumaci
a qualunque invito di presentarsi, a qua lun que pro messa d’impunità, fatte nei primi tem-
pi del loro brigantaggio, a con di zio ne che rientrassero nel civile con sorzio, donde la
pervicacia nel disfare, e la necessità di con siderarli fuori legge. Che è debito della rap -
pre sentanza comunale garantire l’ordine, la vita e la proprietà, il che solo potrà rag -
giun gersi dove si abbia la distruzione di que gli esseri malvagi, da assi cu rare in qua-
lunque modo riuscir possa efficace, e segnatamente con mezzi che scuotano gli altri tri-
sti ed infondano energia nella pubblica for za. Con si derando che in tempi eccezionali
come i presenti, la sa lu te pubblica è legge suprema per la Nazione e pel Go verno a una-
nimità di voti delibera che qualunque persona, appar ten gano o no alla pubblica forza,
4 ASC, Prefettura – Polizia, affari diversi, I inventario, busta n. 451/17 “Delibere dei consigli comu-

nali di Roccagu gliel ma e San Pietro in Curulis contro il brigantaggio che infesta quelle contrade”
(1862).

5 In ossequio al regio decreto n. 4057 del 14/11/1867 Roccaguglielma, Monticelli di Roccaguglielma
e San Pietro in Curolis assunsero la denominazione di Esperia fondendosi in un unico comune (AL-
DO DI BIASIO: Terra di Lavoro olim Campania felix, in Istituzioni e Territorio. La nascita della pro-
vincia di Terra di Lavoro a cura del Ministero per i Be ni Culturali e Ambientali e dell’Archivio di
Stato di Caserta, Quaderni di studi Storici e Archivistici n. 2, Napoli 1996, tavola VII, p. 117).
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la quale prenderà vivo o morti i seguenti individui, s’avrà il premio contras se  gnato per
ciascun di essi”6.

Si passa, quindi, ad elencare, con tanto di nome, cognome e “taglione” cor   -
rispondente, i briganti il cui numero va ben oltre quei 14 dei quali si di ceva.

“Tommaso Di Dea, Roccaguglielma, ducati 50; Clino Di Meola, Rocca gu gliel ma, du-
cati 50; Pasquale Terilli, detto  ‘Chiattillo’, Roccaguglielma, du      ca ti 40; Giovanfelice
Perrotta, Roccaguglielma, du ca ti 40; Carlo e Fran    ce sco Bevilacqua, Roccaguglielma,
du ca ti 50 per ciascuno; Saverio Bevilac qua, Roccaguglielma, ducati 30; Giuseppe Vil-
lani, giudeo, Roc ca gu  gliel ma, ducati 50; Raffaele Villani, idem come sopra, ducati 40;
Sal va to re di Crocco, ‘fochista’, Roccagugliema, du ca ti 50; Antonio Be vi lac qua, Roc   -
 caguglielma, ducati 50; Giuseppe De Angelis di S. Pietro in Curolis, ducati 50; Gio-
vanni e Mattia Di Arezza di Monticelli, ducati 40 per cia scu  no; Antonio e Vincenzo Vil-
lani, Roccaguglielma, du ca ti 20 per cia scu no; Pa squale Sabatino, Roccaguglielma, du-
cati 10; Giuseppe Pa liot ta, Roc  ca gu glielma, ducati 10; Clino Bevilacqua, Roccagu-
glielma, du ca ti 10; Gio van nantonio Di Russo, S. Pietro, ducati 10; Gennaro Baris Ca -
fiero, S. Pie tro, ducati 15; Benedetto Palazzo fu Matteo, S. Pietro in Cu rolis, du ca ti 15;
Pasquale e Arcangelo Fresilli, S. Pietro in Curolis, du cati 10 per cia scuno; Palmodoro
D’Epiro, S. Pietro in Curolis, ducati 10; Francesco Palazzo, S. Pietro in Curolis, du-
cati 10”7.

Le taglie do ve va no essere pagate per metà dal comune di San Pietro in Cu ro lis e per
l’altra metà dalla municipalità di Rocca gu gliel ma. Non avendo pe rò in cassa le risorse
necessarie le amministrazioni chiesero e ottennero la facoltà di contrarre debiti.

Proprio come nei polverosi centri del selvaggio West la circolare venne af fissa in ma-
niera ben visibile “in tutti i comuni del circondario”.

Portò a qualcosa il sistema delle taglie?
Qualche risultato positivo, indubbiamente, fu conseguito.
Non si può, però, non considerare quanto lacunosa e fram mentaria sia stata la rispo-

sta delle autorità piemontesi di fronte al dilagare del bri gantaggio post-unitario. Così
inadeguata da far ricorso, in grande stile, al sistema del le taglie.

Tutto ciò, comunque, servì soltanto a turare le falle.
I briganti, incuranti delle taglie e delle normative sempre più rigorose (una per tutte

le famigerata “legge Pica”), con ti nuavano a scorazzare impren di bi li nelle cam pagne del
Lazio meridionale.

Né si limitavano a rubare, saccheggiare o se que strare.
A volte occupavano interi pae si e lì restavano fino a quando la reazione go  vernativa

non si dispiegava in grande stile.
Proprio come accadde a Coreno Ausonio il 15 agosto del 1863.
Anche di questo evento l’Archivio di Stato di Caserta con ser va un in te res san te fal-

6 ASC, Prefettura – Polizia, affari diversi, I inventario, busta n. 451/17.
7 Ibid.
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done. Ecco, in rapida sintesi, come viene descritto l’accadimento: “Nel 15 agosto 1863
invadevano il comune di Coreno Au so nio con la ban da comandata dal detto Guerra,
abbatte vano le porte delle case, depre davano ai signori De Siena (Gaetano, Tommaso,
Luigi, nda) ducati 1997,75 in contanti, du cati 81,70 in oggetti preziosi, ducati 492,48
in bian che ria, a biti ed altro. Al Sig. Ruggiero (Benigno, nda) degli oggetti del com-
plessivo va lore in ducati 13,21 ed al Sig. Cristino (Vin cen zo, nda) ducati 328 in con-
tanti ed altri oggetti del valore di ducati 56,10 portando seco loro il danaro e gli og-
getti pre ziosi, ed il resto guastando e gittando per le finestre, reato prevenuto dagli ar-
ticoli 596, 597, 598, 610 e 670 del Co di ce Penale”8.

Il 16 agosto il sotto prefetto Perini inviava un telegramma al mi nistro degli Interni a
Torino e al prefetto di Terra di La vo ro a Caserta.

“Ieri ore 14.00 italiane Coreno Ausonio in vaso e saccheggiato da un’orda di ses-
santa briganti pro veniente dal Pontificio e colà ritornata. Date di spo   si zioni per scopri-
re e punire complici”9.

Il giorno seguente il sotto prefetto comunicava al pre fet to di Caserta che la sua pres-
sante richiesta di ottenere rin forzi di truppa da utilizzare contro i briganti era stata re -
spinta dalle autorità militari.

Una grossa banda di briganti, quindi, era en trata indisturbata in Coreno Au   so nio a
Ferragosto e aveva saccheggiato, distrutto e rubato.

Poi, con serafica calma, era rientrata nello Stato Pontificio.
Il canovaccio, insomma, era sempre lo stesso: i briganti si materializza va no all’im-

provviso, mettevano a segno le loro azioni fulminee e, quindi, tor na vano a rifugiarsi in
territorio pa pa li no, lasciando i trafelati inseguitori, che dovevano ar re starsi nei pressi
della linea di confine, con un palmo di na so.

E l’andazzo andò avanti per parecchio tempo.
Almeno fino a quando l’editto Pericoli (7 dicembre 1865) e la Conven zio ne di Cas-

sino (24 febbraio 1867), sancendo la col la bo razione nell’at ti vi tà di repressione tra lo sta-
to italiano e le au to rità pontificie, misero dei punti fermi nella lot ta al bri gan taggio. 

Ma andiamo a vedere più da vicino l’invasione di Coreno.
I responsabili della cla mo rosa azione non erano pal li di comprimari ma ap par tenevano

al “gotha” del mo vi men to. 
Il più famoso era Francesco Guerra, ex sergente del disciolto esercito na po letano che

aveva parteci pa to alla battaglia del Volturno contro i gari bal dini. Tornato nella natia Mi-
gnano, ai primi del 1861 venne tratto in ar resto per le sue simpatie borboniche. Rimes-
so in libertà si diede alla macchia sul  le mon tagne tra Mignano, Roccamonfina e Gal-
luccio radunando una masnada di una trentina di persone. Rimasto sempre all’ombra
della gran de banda di Domenico Fuoco, il tagliapietre di San Pietro Infine, nel le cui fi-
la, spesso e volentieri, confluiva con i suoi uo mi ni, la sua “carriera” si chiu se la notte

8 ASC, Corte di Assise Santa Maria Capua Vetere, buste n. 67/68, fasc. 455/467.
9 ASC, Prefettura-Gabinetto, ordine pubblico, busta n. 249, fasc. 2546.
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del 30 agosto del 1868. Sorpreso da un drap pello di guardie nazionali di Mignano e da
reparti del 27° fanteria sui monti sovrastanti il paese nei pressi di una masseria abban-
donata, restò ucciso nel cor so di un violento conflitto a fuoco assieme ad altri 3 brigan-
ti. Venne catturata, in quel lo stesso contesto, la sua compagna Mi che li na De Cesare che
morì poco dopo in seguito alle torture alle quali fu sottoposta. I corpi dei quattro briganti
furono trasportati a Mignano e ri ma se ro esposti nella pub  bli ca piaz za per più giorni.

Anche Alessandro Pace, un contadino nativo di Caspoli, frazione di Mi gna no, prese
parte all’invasione di Coreno. All’arrivo dei piemontesi nel sud Italia aveva preso la via
della montagna e formato una sua banda. Il campo di azione era più o meno quello del
compaesano Guerra: anzi molto spesso le due ban de si univano e concertavano opera-
zioni comuni. Pace fu cat tu rato, sem bra per il tradimento della sua com pa gna Gio con -
dina Ma ri no, il 27 agosto del 1869 in una grot ta nei pressi di Mor co ne, nel bene ven -
ta no.

Resta da parlare, infine, di Francesco Tommasino (o Tommasini), un altro de i prota-
gonisti del blitz di Coreno. Nativo di Tuoro di Sessa Aurunca, do po il 1860 or ga niz zò
una banda molto attiva nel sessano e zone limi tro fe. Le azioni di questi briganti, molti
dei quali uniti da legami di pa ren tela, fe cero soffrire molto le autorità piemontesi. Sul
capo di Tom ma si no venne po sta l’i per  bo lica “taglia” di 1.000 ducati che andavano a
som mar  si agli altri 500 as segnati dalla Commissione Provin cia le del Mo lise. La qual -
co sa a vreb be dovuto sguinzagliare il famelico bran co dei “bounty-killer”, am ma lia ti da
cotanto gruzzolo. E invece nessuno, considerata la crudeltà del bri gan te, pen sò bene di
calarsi nell’impresa. Fino a quando non si trovò la persona giusta. Si trattava di un cer-
to Francesco Lepore, da Sipicciano, nel viter be se, so pran no minato “Francescone” che
scontava nel carcere di Mi gna no u na lunga pena per gravi reati. D’accordo con il dele-
gato di pub bli ca si cu rez za di quel comune fu fatto evadere dalla prigione. Gli fu forni-
to an che dell’oppio in polvere da mettere nel ci bo o nel vino che Tommasino era solito
bere. Il momento favorevole si presentò il primo agosto del 1864. E così, mentre dor-
miva stordito dalla droga, Francescone poté por tare a ter mi ne la sua missione ucciden-
do il brigante con due colpi fatti partire dal suo stes so fucile. Il Petteruti così descrive
l’epilogo della vi cen da: “Mentre il suo cadavere, di steso su di una scala, veniva tra-
sportato ver so Piazza San Domenico per essere esposto alla pubblica in di gnazione ed
a pubblico esempio, ad un tratto, o per ripi dez za della strada o a causa di un sobbal-
zo, un braccio si sco stò dal corpo esanime cadendo penzoloni sulla scala. Imme -
diatamente si levò la voce che Tommasino ‘si era mosso’ e ne derivò un fuggi fuggi ge-
nerale per il timore che il bri gan te fosse re su sci tato”10. Il piano, dunque, era andato a
buon fine. Il sicario poté intascare la co spi cua taglia ma non riuscì a godersi a lungo il
prezzo del tra di men to. Ca duto in miseria fu trovato ucciso con il corpo che recava evi-
denti se gni di atroci sevizie. Il suo assassino non fu mai identificato. In molti, pe rò, pen -
 sa  rono ad una vendetta orchestrata da un com   po nente della banda Tom  ma sino.

10 Beniamino Petteruti: Brigantaggio e briganti nel sessano 1860-1870, Sessa Aurunca 1986, p. 30.
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L’assalto di Coreno11, come gran parte del le imprese dei briganti, finì per re stare im-

punito a dimostrazione di quanto poco efficace fos se l’attività di repres sio ne. 
Né con il passare del tempo le cose migliorarono. 
Come attesta un altro documento di archivio datato 16 no vem bre 1866. Si tratta di

una serie di proposte miranti alla repressione del bri gantaggio che Luigi Ricci, assesso-
re anziano del comune di Roccagu gliel ma, inviò al pre    fet to della provincia di Caserta.

“Per reprimere il Brigantaggio, e sistente in questo tenimento, i quali tro va no rico-
vero nel tenimento Romano, perché convicino, stimo cosa oppor tu na, se la S. V. lo ac-
coglie, formarsi nella montagna di… di questo teni men to e un altro nelle montagne di
Cam po dimele, ivi stabilirsi la com pa gnia di Bersaglieri ad essi aggregarvi due o tre
plotoni onesti da scegliersi dalla au torità oneste ed attaccate al Regime attuale, passa-
re a que sti la diaria giornaliera. Costoro interneranno le com pa gnie in tutti i posti del-
le montagne, gireranno in ogni gior no le montagne verso il confine vestiti da pastori e
daranno relazione ogni giorno di tutto ciò che loro po tessero sco   prire. Le compagnie
sudette faranno continuate perlu stra zioni e li ag gua  ti nei soliti siti del loro passaggio
inten den do sela tra di loro. Questo scopo crederei che sia il più op portuno per allonta-
narli”12. L’assessore Ricci proponeva di far pattugliare le montagne da plotoni di bersa-
glieri travestiti da pastori, allo scopo di far naufragare i propositi de littuosi dei bri gan ti. 

Il 26 novembre il reggente della prefettura di Ca serta scriveva al sotto prefetto di For-
mia pregandolo di ringra ziare l’assessore Ricci e di “vedere di trarre profitto dal la sua
buona volontà”13.

Venne disposto poi il pattugliamento dei ber sa glieri-pastori sulle montagne di Roc-
caguglielma e Campo  di  me le?

Probabilmente no, anche perché gli effettivi di truppa non erano così tanti.
E questo fu un altro motivo che concorse a mantenere in piedi, più vi go roso che mai,

il brigantaggio. 
Solo intorno al 1870, anche nell’alta Terra di Lavoro, il fenomeno venne de -

finitivamente debellato e i bri gan ti furono messi in con di zione di non nuocere. 
Anche perché, avendo esaurito la sua decennale pa ra bola, stava ormai mo ren do di

morte naturale.

11 Il documento di archivio riporta i nomi dei briganti che parteciparono all’invasione ferragostana di
Coreno Ausonio. Ac canto ai già citati Francesco Guerra, Alessandro Pace e Francesco Tommasini,
troviamo Antonio Conca detto “Bel lez za”, contadino, Antonio Zenga, detto “Sciammerica”, conta-
dino di Caspoli, Angelo Cerulli contadino di Mi gna no, An gelantonio De Cristofaro di Caspoli, An-
tonio Passaretti di Tuoro di Sessa, Antonio Saltarelli di Castelforte, Carlo Giu liano di Campagno-
la, Carmine Saravo di Nola, Carmine Verdone di Caspoli, Domenico De Cesare, contadino di Ca -
spoli, Damiano Covelli di Castelforte, Giacomo Ciccone, contadino di Caspoli, Isidoro Teolis, con-
tadino di Valle ra ne, Teodoro De Luca di Avezzana di Conca (ASC, Prefettura - Gabinetto, ordine
pubblico, busta n. 249, fasc. 2546).

12 ASC, Prefettura-Gabinetto, ordine pubblico, busta n. 267, fasc. 2882. 
13 Ibid.


